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ARGOiMENTO. 

JTMIggendo Ifigênia dal fanai ifino faper- 
fiiziofo de'' Greet, che in Au li deJagri- 

J* ficar la volevano, fi procuro feonofeiuta 
in Tauri di Scizia un afilo. Confagrataji quivi 
a Diana , febben' e stint a la compiangejjèro Cli- 
tenneftra, ed Agatnennone, Re d'Ar go , fiuoi 
Genitori, vijjè lungo tempo ignota fira leJacre 
Vergini delia cafia Dea, epervenne ungior- 
110 al fupremo grado di gr an SacerdoteJJa di 
quel fiuo celebreTempio. S' immolavanojpiela- 
tamente in ejjò, per cenno deli' inumano Toan- 
te , ufiurpator di quel regno , tutti gli fventu- 
rati stranieri, che a quella funefia Jpiaggia 
approdaveno. Pretefe UTirannodi cofiringere 
Ifigênia a d incominciar P efercizio d' um si 
crudel minister o dalfacrifizio deifiuo fratello 
Orefie. Dal corfo dei prefente Dramma fi po- 
tra vedere con qual difegno P infelice j' era 
tranfportato nella Scizia. Si comprenderà inol- 
tre per qual' accidente , da IP a mico Pilade fof- 
fe quivi raggiunto; ed a quali ri/chi entram- 
hi miferamente ft trovajjero ejpofii. S' appren- 
derà di piii , come poi cejfajjcro d' agitar il 
primo quei feroci rtmorfi , che P alter atafan- 
tafia gli turhavano colla rimembranza tor- 
mentojd delia morte di Clitennestra, che inofi- 
fervata, egli ave a di fua mano involontaria- 

men- 



ARGO mento. 

mente a ceifa. Riconofciuto quindi da Ifigênia, 
cbe per aver lo lafciato ancora bambino in Ar- 
go , non feppe rinvenirgli fubito in volto le 
adulte forme delia prima Jua fanciullezza fi 
potra chiaramente Jcorgerc in qual maniera 
gli riufcijfe di fottrarji uni ti alia cru deltà 
del Tiranno ; e quatito efemplarmente in fine 
vole(Je HCielo punire P empietà dei medefimo. 

I principali fondamenti , fu cui fu da noi 
edificato , ci vennero fomminiflrati da Pau. 
Vel. Paterc. Eurip. Sofoc. Apollod. Hygin. ed 
altri. 

Senza alterar lepiu ejfenziali circofian- 
ze del fat to, ci Jiamo permejfo P arbítrio d' 
allontanarci in parte dalla comune favolofa 
eptnione. 

Difcofiandoci cosi totalmente dalP inveri- 
fimilitudine d? ogni portentofo fovraumano ac- 
cidente : e rettificando i caratteri di quegP 
Attori, cbe nella nofira tragedia , fono defii- 
nati ad eccitare P alt rui pietà , e compaffio- 
ne; abbiamo tent at o di renderne piit interef- 
fante il foggetto, e meno pericolofo il fuccefio. 

La Scena fi finge nella Città , e vicinan- 
ze eP Anti eira, Cap it ale delia penifola di Tau- 
ri nella Scizia. 

MU- 



MUTAZIONI DI SCENE. 

NELL' ATTO PRIMO. 

Bofco facro a Diana. Tempio del!a Dea fulla 
'deitra. Spiaggia di mare in profpetto, con 
dirupati fcogli a fmiitra. Vedefi elevata 
nella fommita delia fcofcefa nipe una im- 
penelrabil Torre, che difende il lido, efco- 
pre di lontano i legni, che xengono per ap- 
prodare al medefimo. 

Portici corrifpondenti alia Reggia di Toante. 
Vajlo Anfiteatro contíguo alia Reggia , con 

palco lieale , e trono fulla destra. Serragli 
di fiere in profpetto : cancelli nel fondo , 
che cbiu dono le due eítremilà. Vitta di una 
elevata collina in profpetto. 

NELL'ATTO SEC ON DO. 

Camera contigua a'' Gabinetti Reali. 
Galier ia: Ara nel mezzo con il fimulacro del- 

la Concordia. 
Sotterranea parte del Tempio di Diana, rap- 

prefentante un cavemofo , e profondo fpeco , 
illuminato foltanto dalle accefe lampade, 

Jituate all' intorno per ornamento terribile 
della tenebrofa Spelonca. SacroTripode nel 
mezzo innanzi all' Ara , fu cut Ji vede il 



fatal Simulacro delia Dea Triforme. Sca- 
la per cui ji afcende al Tempio; e Vejiibu- 
lo dove ft conjèrvano le armi , e le Jpoglie 
de'mi feri , che furono già barbaramente 
facrificati. 

. . ,v V Wt vti:1 ' <\v-%vr : ' 
NELL' ATTO TERZO. 

■ 
Orti pettfili. 
Veduta interna dei Tempio confacrato a Dia' 

na , con Ara nel mezzo fenza la Jlatua 
delia Dea. 

II 



II Dramma è del Sig. Mattia Verazi, Poe- 
ta di S. A. S. Elettorale Palatina. 

La Mufica è compoíizione del fu Jommelli, 
celebre Maeftro di Cappella, già Penfiona- 
rio all' attual fervizio di S. M. F. 

Le Scene fono d'invenzione del Sig. Giaco- 
mo Azzolini , Architetto teatrale all' at- 
tual fervizio di S. M. F. 

LeMaccliine, e Decorazioni fono del Sig. Pe- 
tronio Mazzoni , Macchiniíla all' attual 
fervizio di S. M. F. 

Li Abiti dc' Virtuofi Cantanti, c Ballerini fo- 
no d'invenzione, e difegno del Sig. Paolo 
Solenghi, all'attual fervizio di S. M. F. 

PER- 



P E il S O N A G G I. 

TOANTE , ulurpatore del Regno di Tauri nella Sciaia. 

11 Sig■ Luigi Torriani. 

IFIGÊNIA , figlia d' Agamennone , Re di Argo, Sacerdo 
tedj di Diana. 

11 Sig. Giamiattijla Vafyucs. 

ORESTE , germano d' Ifigênia. 

11 Sig. Carto Reyna. 

PILADE , Principe Greco , amico d' Orerte. 

II Sig. Giovanni Ripa. 

TOMIRI, Principeflã creditaria dei foglio di Tauri. 

II Sig. Giufeppe Or ti. 
/ 

MERODATE, Re de'Sarmati. 

11 Sig. Antonio Tomiati. 

Tutti virtwji delta Real Cappella di S. M. F. 



COMPARSE. 

Cuftodi Reali con Toante. 

Guardia nobile coll' ifteflo. 

Guardia nobile con Tomiri. 

Paggi con 1' iftefla. 

Sacerdoti, e Miniftri del Tempio. 

Satrapi della Scizia. 

Guerrieri greci con Pilade. 

Guardia nobile di Sarmati con Merodate. 

Guerrieri Sarmati coll'ifteflo. 

Inccndiari coll' ifteflo. 

Paggi coll' ifteflo. 

Schiavi mori coll'ifteflo. 

Popolo. 

Serventi. 

Fiere. 



LI BALLI. 

Sono del Sig. Andrea Alberti detto ilTe- 
defchino, edefeguiti dalli feguenti, notati 

fecondo la loro anzianità di fervizio. 

I Sig. Pietro Colon- 
na. 

j Sig.Niccola Midos- 
si. 

5S1G.Luigi Bellucci. 

6 Sig. Francesco Cu- 
RIONI. 

6 Sig. Francesco Pi- 
CHI. 

6 Sig. Pietro Pedrel- 
LI. 

6 Sig. Ridolfo Buti. 

2 Sig.Francesco Zuc- 
CHELLI. 

4Sig.Paolo Orlandi. 

5 Sig. Luigi Bardot- 
ti. 

6 Sig. Antonio Villa. 

6 Sig.Francesco Fon- 
tanklla. 

6 Sig. Luigi Gori. 

7 SIG. GherARdo Ca- 
vazza. 

Tutti all' anual fsrvizio di S. M. F. 

I AT- 



ATTO PRIMO 

S C E N A I. 

Bofco facro a Diana. Tempio delia Dea fulla defira. Spiag- 
gia di mare in profpetto con dirupati fcogli a finitlra. 
Vedeli elevata nella fommità dello fcofcefo faiTo un 
alta impenetrabil torre , che difende il lido , e fcopre 
di lontano 'i legni, che vengono per approdare al me- 
defimo. 

S' apre la Scena nel cotninciare delia Sinfonia , la quale 
efprime il ruinore d'un'orrida tcnipellj , che agita, e 
lconvolge il mare. Comparilcc da lunge una lacera, e 
fdrufcita nave , che balzando qualche tempo incerta 
per I'onde , dal furor delia procella ò in fine trafpor- 
tata a frangerfi contro gli oppofii fcogli. Molti de' na- 
viganti perilcono : alcuni pochi fi falrar.o fulio fcoglio 
medefimo. 

Si diflipa la tempefia : Accorrono gli Sciti ful lido per 
far preda delle reliquie del naufrago naviglio. Si at- 
tacca fulla fpiaggia unazuffa. I naufraghi lbno opprelfi 
dal maggior numero, ed incatenati, alia riferva d' un 
folo, che armato di feudo, e di fpada dali' intcra tur- 
ba fiegue a difenderfi. Inoltrandofi cosi verfo il Bolco 
lacro , efce alio ftrcpito dal Tempio Ifigênia. Anami- 



14 Ifigênia in Tauride 
Ir # . 

rando quefta i! coraggio dello ftraniero , comanda agli 
Sciti di non profanarc il íacro recinto, e cella la zuffa 
colla Sinfonia. 

Ifigênia, e Pali de. 

Ifi. Tranier, cedi al tuo fato. Evoi 
fermate (i) 

L' incaute piante. La vil turba 
inerme, (a) 

Neila vicina Torre 
Vadaíi a cudodir. Sol quedo audace 
Meco rimanga. Udifte ? (3) 
Sacra a Diana è queda 
Forcda inacceflibile. Non lice 
A te ritrarne il piè, ch'ormc profane 
Qui temerário imprefle. II Nume oft'efo 
Pria placar ti convienc. 

Pi I. Infranta legge 
Mai reo non fece peregrino ignaro. 

Jfi. Taci. All' ire fottrarti 
Di quel popol feroce 
Del violato bofco, il fol prctedo 
Potea. Miíero ! Ancora 
Non fai qual ti íovradi 
Fiero dedin. Tu premi 
Le barbariche arene 

Dcl- 
(l) Agli Sciti. (i) Acctnnamlo i prigicnieri. (}) Parto- 

t)0 gliSciti conduccnJo g/'incatenali Orcci vcrfo iaTcrrc. 



Atto Primo. 15 

Della Scizia crudele. II foglio avlto 
Aila real Tomiri oggi ne ufurpa 
L' inumano Toante. 

P/7. E che degg' io 
Da lui temere ? In che 1' oíFendo, allora, 
Che in mar varcando in traccia 
D' un amico infeliee, in fu quei ícogli 
II naufrago naviglio 
Efpoíto m' abbandona ? 

Jfi. Or fappi, e trema. 
Sappi, che dei Tiranno 
Un cenno reo vuol che fi fveni inqueílo 
Profanato da lui Tempio nefando 
Chiunque a' noftri approda 
Lidi elecrandi. 

Pi7. E al deteftabil rito 
Chi li opponga non v' è ? 

Jfi. Per me lòppreíTò 
Fu fin dal di, ch' io fui 
Del Sacerdozio al grado eccelfo eletta; 
Ma nuovãmente acccfe 
Del Tiranno i furori un Greco infano. 

Pil. Un Greco? 
lfi. Si. 
Pil. Nè fai 

Com'ei s' appclli ? 
yi. No. Congiunta crede 

A un fatal fimulacro 
Del- 
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Della triforme Dea 
L' ufurpator de' giorni fuoi la forte. 
Pegno cosi gelofo, 
II forfennato Greco, 
Rapirc a noi tenrò. Quindi fra poco 
Di fameliche belve 
Fiero pafto ei fará. 

P/7. (Ah troppo incauto amico ! ) E non 
pol's' io, 

Spettator del fuo fcempio... 
JJi. Agli occhi altrui 

Sol può Scitico ammanto 
Nafconderti. Celato 
Qui oi' attendi; 1' avrai. Propizio il Cielo 
Alia tua fuga poi 
Qualche via ne aprirà. 

Pi/. Quanto mai deggio 
Al tuo bel core! 

Ifi. Naturale affetto 
È la pietà de'miferi nel petto. 

Til. Tu milera! Ma come? 
Iji. Anch' io ftraniera 

Abito queila terra: eanch'io qui fono 
Vittima fventurata 
D' un malvaggio Tlranno. A me deftina 
L.'odiofo Toante... Ah che in penlarci 
Mi fcnto inorridire ! A me deftina, 
Per cohno d' empietà, deile fuc nozze 

11 



Atto Primo. 17 

II facrilego laccio. E in tanti afFanni, 
Com'eiTer non potrei 
Di te pietofa? Per l'altrui periglio, 
Ah! facilmente a palpitare apprende 
Chi del deílin provò le rie vicende. 

De'tuoi mali efulterei; 
Fcrfe un alma avrei - fpietata : 
Ma infelice ò anch'io proyata 
Del dcftin la crudeltà. (1) 

S C E N A II. 

PlLADE folo. 
I 

OH tradite fperanze. Oh mali inteii 
Oracoli fallaci! 

Ecoo qual fine avranno 
Le tue fmanie funefte 
Orefte fventurato. Ah, 1'infelice, 
In che v'oftefe, o Dei ? D'Egiito il feno 
Ei trafigger pensò: non oflervata 
Clitenneftra s'oppofe; 
E per falvare altrui, fe ftefla efpofe. 
Mifero, 0I1 Ciel!.. Ma nel cimento ef- 

tremo, 
Non dubitar, m'avrai compagno: e il fato, 

3 Sc 
(I) Porte. 



i8 Ifigênia in Tauride 

Se dj falvarti mi contrafta il vanto, 
Fedele almen faprò fpirarti accanto. 

*'OH~ <V '' U" '1 1 *Í Í 
Fra cento belve, e cento, 

M'avrai fedele a lato; 
Se il Ciei ininaccia irato 
Noil mi vedrai tremar. 

Non temo, non pavento 
D'un fanguinofo artiglio; 
L' idea del tuo perigho 
Sola mi fa gelar, (i) 

SCENA III. 

Portici corrifpondcnti alia Rcggia di Toante. 

Ifigênia , e To mi ri cbe vengoíto raggio• 
nando infteine. 

Jfi. FX Ecifa, o PrincipeíTa, 
L/.È già del reo la forte.. 

Tom. E Toante ? 
1ft. Toante 

Nell'ira fua cortante 
Non riflette, ch'e degno 
Di pietà chi delira, e non di fdegno. ■; 

Tom. Ma donde in te per jqi 
Co- 

(I) Parte. . y, . .. 
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Cosi tencri íeníi ? 
Ifi. È a te pur noto, 

Che in Grécia nacqui anch'io. Già ti narrai 
D' Aulide il Sagrifizio, e fai qual fola 
Convenne accreditar per inYolanni 
Alie commofie fquadre. 

Tom. Si, già tutto 
Vò rimembrando. Ma tra poco il frutto 
Delle materne cure 
Tu raccoglier potrai. La forte ria 
Cangiò per te d' afpetto : 
Oggi foil io dell' ire fue 1' oggetto. 

Ifi. De'tuoi dilaftri apprefi 
Tutto il tenor. So che Toante infido 
Vuol .che in barba ro lido 
Soglio ítraniero a mendicar tu vada. 
De'Sarmati il Sovran quindi fi attende, 
Che tua Spofa ti chiede. Alui, 1'ingrato, 
La tua mano aílicura , e ardifce in tanto 
Quefto ufurpato trono 
Ofirire a me coll'empia defira in dono. 
Má... 

Tom.Tuacolpanon è, lo veggo anch'io, (i) 
Se quel vezzofo ciglio , 
L'aitrui pace cosi mette in periglio. 

Ifi. (Qual'amara favella ! ) Principefia, 
D' un infultante labbro, 

B ii Sap- 
(I) Can irenin. 
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Sappi eh' ufa io non fono 
A tollerar gl'oltraggi. 

Tom. Credei cosi di tributarti oníaggi. 
Ifi. Quelti non chiedo, e quegli 

Mcritar non credci. 
Tom. Ma un geloío timor... 
Ifi. La gelosia ... 

Tom. È fpecie di follia 
La gelosia - lo fo , 
Che non fi può - capir ! 
E in vece di languir, 
Fra le difficoltà, 
Piii amor s' accende. 

Ma chi mi dà tormento, 
Contento - non fará. 
Meco dovrà penar, 
A me provar-chi fà 
Si rie vicende. (i) 

S C E N A IV. 

Ifigênia , indi Oreste fra le guar die. 

Ifi. LTei trafporti perdono. Ogni aura 
ogni ombra 

^Fa gji amanti tremar . . . Ma il 
conturaace 

(!) PorK. AU* 
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All'arena è già tratto. Ah come intorno 
Gira torbido il guardo, (i) 

Oref.È quefto il loco (2) 
Del mio fupplizio ? È pronto, 
Empj miniftri, ancora il ferro, il foco ?.. 
Che fi tarda ? Ecco il petto: 
Si finifca una volta... Aimê che afpet- 

to! (3) 
La Madre!.. Ove m'afcondo? .. 

Ifi. A me dinnanzi 
Pcrchè fuggir? In vifo 
Guardami; non temer. 

Oref. Si, ti ravvifo (4) 
Ombra implacata. Ah lafcia 
Di vdnirmi d'intorno. 
Parti. Che vuoi ? Non funeftarmi il 

giorno. 
Ifi. Tu deliri, o infclice. 
OreJ. Ancor di ftragi 

Sazia forfe non fei ? Svenami: appaga , 
Barbara il tuo furore : 
Vieni, vieni, crude], ftrappami il core. 

Jlfi. Mi fero! In quefto feno 
T11 non miri... 

Oref. 

(l) Guardando verfo Ia fccna. (1) Vien movendo incer- 
to i vacilhniti ptiffi, c guardando torhido il giorno. (}) In- 
contrando/i con Ifigênia , J/iaventato fa qualchc pajo indietra. 
(4) Guardaniola fempre bieco. 
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Oref.T'intendo. Agli occlii miei, (i) 
Oh Dei! Moftrar vorreíli 
Aperta ancora , ancor di Tangue immonda 
L' afpra ferita... Ah no : ferina ; che 

troppo, 
Troppo per mio tormento, 
La tragedia fatale io mi rammento. 

Jfi. Se de' furori tuoi, 
Se del tuo vaneggiar cagion qui Tono, 
Calma pur le tue fmanie : io t' abban- 

Oreste folo. 

Razic ai Numi, parti... Ma come, 

Ma qual rimafi ? E dove ora Ton' io ?.. 
Che lamenti? Quai voei 
Terribili, e feroci! AU' aer nero , (3) 
Che m' ingombra , e circonda , 
Riconofco di Lete alfin la lponda. 
Si: di morte io gia Tono 
Nei tenebrofo regno. Aícolto il fuono 

(1) Volgcndo altrovc inorridito lo fgtiardo (í) Parte. 
(l) Dopo ejjerji guardato Jlupido intorno , come Uom, che 
fi dejli da tin projondo letargo. 

dono. (2) 

S C E N A V. 

oh Dio! 

Dc: 



Atto Primo. 

De'queruli ululati , 
De' tremendi latrati: e fremer fento 
Alia mia vifta cento furie , e cento. 
Barbare, equando, ahimè ! quando farete 
Paghe di tormentarmi ? Ah m'uccidete: 
0 per pietà lafciate, 
Che un momento io refpiri 
Nei pelago crudel de'mici martiri. (i) * 
Ma ftolto a chi raggionotlo chiudo in l'eno 
1 Carnefici miei. Rintorfi atroei, 
Vi fento, si, vi fento. Ah Madre. Ah flora 
Rimembranza molefta ! 
Chi mi foccorre , oh Dio! Che pena è 

quefta ! (2) 

Tardi rimorfi atroei, 
Da me che piu bramate ? 
Ceílate, oh Dio ! ceífate 
Di lacerarmi i! cor. 

Odo il fuon delle querule voci ; 
Veggo il langue defl'empia ferita! 
E a privarmi non bafta di vita 
L'afpro ecceíTo di tanto dolor! 

Ah Madre! Ah Madre! Ah fiera 
Rimembranza funefta ! 
Soccorretemijoh Dei! Che fmania è quefta! 

Tar- 
(l) S' abbaodona fopra d'un fcdile. (l) Si leva in piedc 

picno d' agilaiione. ; > 
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Tardi rimorfi atroei 
Da me che piu bramate ? 
Ceflate, ornai ceííate 
•Di lacerarmi il cor. (i) 

S C E N A VI. 

Vaflo Anfiteatro continguo alia Rcggia. Palco reaíe , con 
trono fulla defira. Scrragli di fiere in profpetto. Can- 
celli nel fondo , che congiungono Ic due eftrrniitá. Si 
feende a que fio da un'clevata collina. Dalla fommità 
delia medefiroa vicn Mcrodatc Re de'Sarmati , pre- 
ceduto dalla nobil fua guardia , c da raolti fchiavi , 
clic rccano i nuzziali doni, che alia Real Tomiri dei- 
tina il barbarico fafto del Sarmatc Regnante. Molti 
Paggi lo circondano: un'altra fchicra dj Soldati Sar- 
matr lofegue, c la curiofa turba delia popolar molti- 
tudine , confufamcntel'accompagna. Toante, cd Ifi- 
gênia , fcortati da reali Cuftodi vengano ad incontrarlo. 

Merodate, Ifigênia, Toante; inch To- 
miri , cbe dal fondo delia Jceiia a lenti 

gr adi j' avanza. 

Mer. C Cita, la bel la è quefta , (2) 
Che del regai mio letto 

Deftinata è all'onor? 
Toa». (Che orgõglio vano!) 

Ifi. 

(I) Parte con UgnarJie. (a) AToanle acccnnandoJfgenia. 



Atto Primo. 

Jfi. (Che Urano falto !) 
Toan. La real Donzélia (i) 

Dalla Reggia vicina 
Ecco, che a noi fen vicnc. 

Mer. Quefta è dunque la Spofa ? (2) 
Jfi. Qual ti fembra, o Signor ? (3) 
Mer. Bella , e orgogliofa. (4) 
TffrfH.Quell' aria bellicofa 

Forle ti fpiace ? (5) 
Mer. Nol fo dir. (6) 
Jfi. Ma pure? (7) 
Aler. Un certo non fo che (8) 

Vagheggio a te nel volto, 
Che non ritrovo in lei. 

Tom. Dcgna d' invidia fei. Sorte si rara (9) 
Ufurparti non voglio. In vece mia 
Vanne con chi t' adora : 
Di tua prcfcnza un'altra fpiaggia onora. 

Jfi. ( Tornan gl' infulti. Or fi punifca.) E no- 
ta (10) 

Qual fra voi mi ritiene 
Alta cagion... 

Toan. (L1 afprezze 
Tron- 

(i) A Mcredittc , accennando Tomiri che i' inoltre. 
(a) A J Ifigênia, (j) A Mcrodate. (4) A J Ifigênia dopo 
d' aver fijfamcntc guardata Tomiri. (5) A Merodate. (6) A 
Toante. <7) A Mcrodate. (8) M Ifigênia. (?) Alia vie- 
defima con amara ironia. (10) A TtuurL 

/■ 
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Tronchinfi ornai.) Signore, (i) 
Delle pubbliche fefte 
L'ora trafcorre. 

Mer. Andiam. (2) 
loanNieni, e vedrai (3) 

Come la Scizia eiulta in quefto giorno, 
Che un tal oipite accoglie il mio fog- 

giorno. 
Mer. Non ricufo appagarti. (4) 
loanSL tu piu faggia (5) 

Di meritar procura, o Principefla, 
I regj affetti íiioi. 

Mer. Forle vuoi, perchè io t' ami, 
Che fembri abjetto, e vile 
D' ogni beltà piu rara 
II merto agi' occhi miei ? T' inganni. Me- 

glio 
A raftrenar impara 
Quefti di gelofia 
Vani trafporti; e penfa , 
Che fin 1' ifteflo amor nel noftro petto 
Cangiar può in odio un' importuno affetto. 

Sa- 

il) A Mero-iite. (1) A Toante. (}) A Merodate. 
(4) A Tona te. (5) A Tomiri. , 
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Sagace rammenta, 
Che ipeflo quell'onda, 
Che placida, e lenta 
Bagnava la fponda, 
Crefciura in torrente, 
Spumofa, fremente, 
I campi, le felve, 
Gli armenti, le belve 
Turbando len va. 

Fra gli argini ftretto 
D' incomodo afletto, 
Cosi nel mio core 
In odio l'amore 
Cangiar ft potrà. (i) 

S C E N A VII. 

O reste , pot Pi lade vejlito da Scita, 
e detti. 

Toan. T I. reo s' efponga : e dalle ferree gabbie 
X Sortan le fiere. 

Oref. A trucidarmi ufcite, (2) 
Bel- 

(I) Gl' at tori tutti vanno ad cccuparc ilpalco reale. St 
fgombrano I'Arcnc, cd i fpcttatori comparifcono ncllc logge , 
nel tempo, che con I' ufato Jcgno Jl annuniian dalle trombe 
» preparati combattimenti, (i) Sofpinto dalle guar die, vicit 

Ji'ribondo Jcnzd eatene. 
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Belve felvaggc, dal tremendo fpeco. 
P/7. Difendi i giorni tuoi. Pilade è teco. (i) 
Oref. Pilade è meco? Ad aílalirmi or venga 

II Ciei, 1' inferno, fe non baila il Mondo , 
Se Pilade è con me , non mi confondo. (2) 

Toatt.Si difarmin gli audaci. 
P/7. Ecco il cimento. 
Oref. Se Pilade è con me, non mi fgomento. (3) 

S C E N A VIII. 

Toante, Pilade , ed O reste. 
9 

Oref. O Telle initniche ! L'infedele acciaro 
O Nei maggior uopo mi abbandona. 

Tíww.Avvinro 
Fra duri lacei, in cárcere diílinto 
L'uno, el'altro fi chiuda. (4) 

Oref. 

(I) Da una loggia gli gclla V armi indi balia egli JlcjJo ncll' 
Arena, (j) Raccoglie 1'armi. (j) Si chiudon di nuovo i fer- 
ragli, de'quali alprimo cenno di Toante i cr an di già inço. 
minciati a difierrart i cancelli , e Jortono intento le gtiardie 
rcali ad ajjatir Pilade, e Orefle , che intrepidamente diferi' 
donji. Ma Jovragiungcndo Toante ad attaccarli, con un ul- 
tra fchiera di Sciti, Pilade viene alia fin diijarmato , e pofla 
fra lacei da' Cuflodi, che lo circondano. Tentando allora Orejh 
aprirji una /Irada col brando per foccorrtr V amico , gli co- 
de I' acciaro , e rejlando fenza difefe , è cofirctto a renderji. 
(4) Alie guardie, che incatcnano ancora Pilade. 
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Oref. II reo fon' io. 
Brami il Tangue , oTiranno ? Eccoti il 

mio. 
TWw.Pcrfido!.. 
PH. Ah nò: m' afcolta.' 

Io tentai di lalvarlo: io d'un acciaro 
Gli armai la delira inerme : io iòlo, io 

folo 
D' ogni fallo fon reo, fon delinquente. 

Oref. Barbaro Re , t' inganna : egli ò inno- 
cente. 

Ah fe le mie ritorte 
Spezzar poteifi, quel protervo core 
A trafiger verrei 
NelTempio, innanziall'Are, in braccio 

ai Dei. 
TWw.Scellerato! 
Pi I. A quell' ire 

Non ti fidar; che di pietà fon figlie: 
Di me folo pa venta. Io non t' infulto 
Con iimulati fdegni, 
Di me ti guarda... 

Toau.Ah queft' è troppo ! Indegni 
Se la morte bramate, 
Saprò, faprò appagam. Empj tremate. 

Non 
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Non m' irritate, o perfidi j 
Che già tuonando va. 
A incenerirvi ii fulmine 
Preito fi fcaglierà. 

DalP innocente ii réprobo, 
No, non diílinguerà , 
SI, si: tremate , o perfidi 
Che già tuonando va. (i) 

S C E N A IX. 

PlLADE, O RESTE , itldi IfIOENIA. 

Oref. T) Ilade amato... 
Pi/. X Sventurato Oreile... 
Oref. Separarfi conviene. (2) 
Pi/. Ahimè! 
If. Fermate (3) 

Ancor per poco. Io ve 1'impongo. E voi (4) 
^ Reflate. 

Pi I. Ah tu , che puoi, 
Salvami il caro amico. Appien contento 
Morir faprò, fe in Argo 
Libero ei torna. < 

Ifi. In Argo ! 
Pi/. L' infelice 

Co- 
(l) Parle, (l) In alto di abbraceiare Orejle. (}) A He 

gtaiulk, che vogliono fepararli. (4) A Pilade , ed Orejle. 
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Cola già nacque. 
Ifi. E chi di voi fa dirmi 

Dell' invicto Agamennone la forte ? 
Pil. Saperla a te che giova ? 
Oref, ( Quel nome, 0I1 Dio ! Le fmanie mie rin- 

nova.) 
Ifi. Perche tacete ? Ignoti 

Vi fon forfe i fuoi cafi ? Arfa , e diilrutta 
Troja fuperba, vincitor, ritorno 
So ch' egli fece alle contrade argive. 

Pil. Ma non fapefti poi, ch'orpiu non vive. 
Ifi. Numi! Qual ficr deftin... 
Pil. Lo traíle a morte 

L'empio furor delia fua rea Conforte. 
IJi. Di Clitenneitra ? 
Pil. Si. 
Ifi. Che orror! 
Pil. Previde 

Ch'al tradito fuo Spofo invan celato 
L' oltraggio avria d' un fuo furtivo amorej 
Però 1'infida gli trafifle il core. 

Ifi. E Orefte, il Figlio... 
Ore/iAh , 1' infelice: in vita 

Anno a ftrazio maggior ferbato i Numi! 
Ifi. Ed àn fofFerto i Dei... 
Pil. No: vendicato 

Agamennone è già: già piu non Yive 
L' infedel Clitenneftra. 

Ifi, 
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Ifi. Stelle! E qual delira audace... (i) 
Oref.Non dimandar di piu: lalciami in pace. (2) 
Ifi. Siegui. Narrami il fine (3) 

Della ftoria funeíla. 
Oref.La man , che lei puni, mira , fu queíla. (4) 
Ifi. Ah ícellerato !.. 
Oref.Oh Dio! 
Ifi. E incenerirti 

Non feppe il Cielo? 
Oref. 11 Ciei non leppe 

In mezzo a'miei furori 
Con la morte involarmi a tanti orrori. (5) 

S C E N A X. 

Ifigênia fola. 

CHi reíiíter potria ? Sento a quei detti 
Un palpito, un tremore... Eterni Dei, 

Quelto, che mai fará? Sarebbe forfe 
Pietà la mia ? Pietà! Di chi ? D' un' empio, 
Che dei crudel tuo fcempio 
Clitennellra infelice, autor fi van ta ? 
Ah non fia ver. Perdona. II traditore 
Da queíla man trafitto, 

Do- 

(1) Verfo d'OrcJlc. (l) Smaniofo. (5) A PUadc. (4) Con 
ímpeto di/permo. (5) Parte con Pilade condotti entrttmbijr» 
U guardic per oppojii lati. 
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Dovrà cadermi al piè. Sofpendi, o Madre, 
I riraproveri tuoi, le tue querele , 
La feia , ahi vifta crudele! 
Lafcia di prefentarti agli occhi miei 
Dolenre, sbigottita, 
Pallida, fcolorita, 
Lacera infanguinata! 
Taci: non dirmi ingrata. Ombra diletta , 
Sarai, lãrai placata : avrai vendetta. 

Ombra cara , che intorno t' aggiri 
Frena il piar.to , fofpendi i lamenti. 
Quei fofpiri-quei flebili accenti, 
Ali nel ieno mi fpezzano il cor. 

Del tuo fcempio, fe brami vendetta , 
Madre afpetta - farai vendicata , 
Figlia ingrata-mai piu non chimarmi, 
No, non darmi-si acerbo dolor. 

Fine dell' Atto Primo. 

G AT- 
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ATTO SECONDO. 

S C E N A L 

Camera contigua a' Gabinetti Rcali. 

Ifigênia , e Toante. 

Toa. 

IJL 

ON piu: voglio appagarti: al ia- 
cro afilo 

Un de' complici io rendo. II lan- 
gue reo 

Deil' altro, di tua mano 
Si fparga. II régio trono 
Aílicurar cosi dobbiam, fu cui 
La Scizia rifpettofa 
Adorar ti dovrà Regina, e Spofa. 
Ma tu mi guardi, e taci? Un regno al- 

lora, 
Ch' io donarti ò conchiufo... 
Son grata al donator, fe il don ricufo. 

G ii Toam 
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1 

Toan.E ardifci ?.. E io foffro <.. 
Ifi. Senti: a te ragione 

Dimanderebbe il vilipeío Nume 
De'voti miei. 

Jfldtf.Semplice! (1) 
Ifi. Ah fe non temi 

L' ira dei Ciei paventa 
D'un'amante delufa 
Lo fdegno almen. 

Tfltfw.Comprendo 
II tuo timor; ma lo prevenni. Afcolta; 
E vedi fe propizia 
M'arride oggi la forte; 
Chiamo a nozze il nemico, e il traggo 

a morte. 
Ifi. Come ? 
Toa».D'atro veleno 

11 nappo afperíi, chc 1'folenne rito 
Neceflario è a compir. 

Ifi. Che orror! La leggc... 
Toan.La Iegge ognor foggetta 

De'piii forti è al poter. 
Ifi, Ma i gran modelli 

Cerca ognun d' imitare... 
2"<w«.Inutilmente 

Io non vo'garrir teco... 
Ma vicnTomiri anoi. Lafciami feco. (2) 

SCE- 

(0 derjfitne. (2) Ifigênia parte. 
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S C E N A II. 

Toante , e Tomirt. 

Tom. T) Erdonami s' io vengo 
X Importuna , o Signer. 

Toan.Tutti prevedo 
I rimproveri tuoi. 
Ma poi che a! Regno giova , oggi la 

mano 
Dar ti conviene a Merodate. In vano 
Del popol , delle fcliiere io m'oppor- 

rei 
Al voto univerfal. Noto mel refe 
De' Satrapi la voce. 

Tom. Un gregge imbelle  
I tuoi Satrapi fon di fchiavi abbietti.. 
Ma libera, e Sovrana, io fola voglio 
Degl' alfetti 1' impero , e dei nno lo- 

glio. 
Penfaci: e fe pur meco 
Dividerlo pretendi, 
Riprendi i lacei tuoi. So che abborrirti, 
Disleale, io dovrei; 
Ma come ? Oh Dei! No, non mel fof- 

fre il core ; 
E in mezzo all'ire mie trionfa amore. 

È 
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ÈIo fdegno degl'amanti 
Un leggiero, c débil foco, 
Preito avvampa, dura poco, 
E un incêndio paíTaggier. 

Si dilegua in brevi iftanti 
Se li açcende in un momento: 
Baila a fpegnerlo un accento, 
Uno fguardo lufinghier. (1) 

S C E N A IIL 

Toante folo. 

CHe medito ? Che fo ? Deboli affetti, (2) 
Voi fedur mi vorreíte... Eh , non s' afco'ti 

Un' imbelle pictà. Di qucfto foglio, 
Si: coll' erede infieme oggi perifca 
Anchç il Sarmate Rege. 
Lieve ogni ecceífo è fcmpre 
Se lo configlia amor: e in Ciei decide 
Del deítino de'Regni, e delia forte 
Un' occulta cagion di noi piu forte. 

Qual nave in mezzo alp onde 
E'ogn?uom fínchè refpira: 
S' oggi talun foípira, 
Lieto diman fará. 

Ca- 
(l) Pane. (2) Penjòfo. 
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Cadon gl' Imperj, c i Regni, 
Rovinan le Città. 
De' vani alrrui difegni 
II Ciei cosi confonde 
La rea temcrità. (1) 

S C E N A IV. 

Galleria. Am nel mezzo con fimulacro dell a 
Concordia IvigeMia , e Toaiiri. 

Toni. 11 1 Roppo ingiuíta fui teco. 
Ifi. X In te 1'aruantc 

10 compatiico. So che amor travede, 
Ch' à la benda ful ciglio. 
Ma il tuo periglio adeflo 
Procura d'evitar. 

Tom. Del reo Toante 
11 rifchio , il credercfti ? occupa iolo 
I miei penfieri. 

Ifi. N011 temer. Celai 
Dell' afcolo veleno a Merodate 
L'iniqua trama. Eifol per mio configlio 
Ricuferà giurar, con rito uguale 
Se Toante non giura... (2) 
Ma già ver noi s' avanza. 

Tom. Voi loílenete , o Dei, la nua coílanza. 
SCE- 

(l) Parte, (j) Ojervanio verfo la fana. 
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S C E N A V. 

To Ay TE , Merodate , e dette. 

Satrapi delia Scizia , Paggi , e fervi, che 
port ano dP cufctni riccamente coper ti d1 oro, 

e dr argento. CuSlodi reali, e guardie. 

Mer. U1 che íi fa ? (i) 
Toan.vJ Ti piaecia 

Con noi feder. 
Mcr. Sia breve 

La dimora però. Già m' incomincio (2) 
De' volt ri ozj a ítancar. 

2"W».Saprò fpedirti 
Piii preito ancor di quel che brami. (3) 

Tom. (Indegno ! ) 
Jfi. ( Numi, e in Cielo foffrite 

Ancor qucíl' empio! ) 
jfiw».Udite. 

Voi, che di quefto Regno 
Salda bafe, e lòítcgno 
Fofte íinor: la pace 
A Merodate offrir fu voítro voto, 
Gli odj antichi depoíli , egli 1'accetta; 
Ma la mau di Tomiri 

Ch* 
(l) Con intollerania, (j) Si (de. (3) Si (de, e fcco Jicdono 
í Satrapi. 
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Ch' io gli ceda pretende. AíTai mi cpfta 
D' un si tenero amorç 
I legami a fpezzar. : 

Tj%"- J. (Pcrfido! > 

íoá».Eppure 
Riiblveríi convien. In me prcvale 
All'affetto d'amante 
DiRegnante il dovere. Olà , fi rcchi (i) 
La Sacra tazza. II confueto rito 
Incominciar tu devi. (2) 

Mer. Qual rito è il voftro ? 
2c4«.Invoca il £íume, e bcvi. 

E giurando alia Scizia 
Concordia, e pace, alia Reale Erede 
Giura ferbar cortante amore, e fede. 

Mer. E fra gli Sciti... 
Toa/t. Appunto, "• 

Cosi. ognor íi giurò. 
Mer. Si ? Non m' oppongo 

Ingiufto agi' uíi altrui: 
Siegui pure il luo íhl. Quel nappo a 

lui. (3) 
Toan.Comc!.. 

Jfi. 
(l) Ad ii n Officiate, chc prende la'razia ia\V Ara , erl in- 
ginoceliianJofi la prtfenta a Mcrodate (i) A -Merodate. 
(i) All' Vfficiale , che prtfenta nelta jiejfa gni/a la lata a 
Toante. 
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Ifi. (Si perde.) 
Tom. ( Che dirá !) 
Torfff.Non viioi 

Qiiefto oíTervar fra noi facro cofhmic ? 
Mer. No. 
Toan.Ma perchè? 
Mer. Perchè d' ogni tuo Nume 

Èla fè de'miei pari 
Piú facra, c piii ficura; 
Se diverfa è la tua, levati, e giura. 

Toan.Ebben , la varia legge 
Dal grand' atto t' aflolva , 
Piu neíTun tel contrafta, 
Partir feco potrai. (i) 

Mer. Ferma : non bafta 
Che tu meco ne venga. II fuo reamc (i) 
AíTicurar mi devi. 

Toan.lo tel prometto. 
Mer. Invoca il Nume, e bevi , (3) 

In tal guifa... 
Toan.ln tal guifa 

Deludermi vorreíti; 
Ma in van lo fperi. Col rifiuto infano, 
Libera già rendefti 
La fè, gli affetti raiei; 
Tomiri, ecco la tazza, em'ia tu foi. (4) 

Mer. 

(1) A Tomiri. (1) AToante. (5) A lyoâhtt. (4) Por' 
gere ta tazza a Tenitri. 
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Mer, Temerario ! (t) 
Ifi. (Felione!) 
Tom. Aflai mi cofta (2) 

Un si tenero Jaccio 
Spezzar; ma in me prevale 
11 dovere aU'aniorc. A1 Regno giova, 
II fai, che a lui la mano 
Io porga in quefto di. 

Toan.V opporíi è vano: (3) 
Io 1'arbitro qui fono. 

Tom. Arbitro tale 
Confulo alfin rimiri, (4) 
Come riceve i doni fuoi Tomiri. (<) 

Toan.QueiV infulto ? Nè il vieta , (6) 
Nè parla ancor chi delia Scizia i riti 
Prefcelta è a cuftodir? 

Ifi. Se tu lo vuoi (7) 
Mi fpiegherò; ma poi... 

Toan.Che ardir ! (8) 
Tom. T' accheta. 
Toan. Parla. 
Tom. Ah taci. 
Ifi. Non poíTo. (9) 
Toan.E chi tel vieta ? (10) 

Ifi. 
(T) A Toante, (i) Ironicamente, (j) A Tomiri. (4) S' 
alia. (;) Gelta la tana con difpreao ai piedi di Toante, 
e tutti fi aliano. (ft) Ad Ifigênia. (7) A Toante. (í) A 
Ifigênia. (>) A Toante, (lo) A Ifigênia. 
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Ah non voler, ch'io fveli 
Quel che mi piace afcondere; 
No, non ti giova intendere 
Quel che già leggo in te. 

L'ingegno altrui con 1'arte 
Non ío fe puoi deluderej 
So, eh' è follia pretendere 
•II riderti di me. (i) 

S C E N A VI. 

Toante , e Merodate. 
(c 

Toan. A Rifpettarmiognuno, ai Dei Io giu- 
l\ ro, 
Apprenderà. Tu intanto 
Con Tomiri t'apprefla 
Sollecito a partir. Ne'Regni tuoi, 
Se tua Spola non vuoi, 
Venga , nulla mi aggrava , 
Barbaro, difeortefe, efule, e fchiava. (2; 

Ifi. 

K. 

7. (t) ' -V. /.) .v. . ti (t) *T 

SC fi- 
ll) Parte ccn Tom's ri. {») Parte con i Satrap;, e gu,;rdie- 
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SCENA VII. 

Merodate folo. 

FOlle. Quel fafto vano 
AbbafTar io potrei; ma del mio fdegno 

Un ardir forfennato è troppo indegno. 

Non paventa di borea fdegnato 
Rupe avvezza full' crte pendici 
L' ire ultrici-di Giove a ftancar. 

Ma fe accoglie nel concavo feno 
Chiufa fiamma , fcuotendo il terreno 
Fa d'intorno le valli tremar. (i) 

SCENA VIII. 

Sottcrranca parte del Tcmpio di Diana rapprcfentantc 
uncavernofo prOfondo fpeco. c qucfto illuminato fol- 
tanto dalla fquallida incerta luce dclle acccfe lampa- 
de fituatc all' intorno per ornamento tcrribilc dclla 
tcncbrofa fpclonca. Sacro Tripodc nel mezzo innanzi 
all'Ara, fu cui fi vede il fatal Simulacro dclla Dea 
Triforme, trafportato quivi per compirc il crudel fa- 
crificio. Scala da un lato, per cui fi afcendc al Tem- 
pio ; e Vcftibulo, dove fi confervan 1' armi, e )c fpo- 
glie de' miferi , che furono già barbaramente facrifi- 
cati. 

Toan- ' 

(i) Piiru, 
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Toante con fcguito di Sacri Miniilri, che fi fchierano 
intorno all' Ara del Nume , Ibftencndo fopra bacili 
d' oro gli flromcnti del facrilicio. Pilade , ed Oreste , 
prcccduti da Ifigênia fra Real! Cudodi. 

Toan.~T A vittima s" avanzi. 
PH. 1_> EccoJa. (1) 
Ifi. (Ah taci.) 
Tm».Qual di loro fceglieítí? (2) 
IJi. A quefto i lacci (3) 

Tolganfi; e all'Ara innanzi 
Sciolto li proftri. 

Pi I. Ah no. 
Twr.Cuftodi, udifte ? 

II fuo cenno efeguite. (4) - 
PH. Alinen... 
Jfi. Deh lal'cia, 

Che il fuo deftin s'adempia. 
Ore. Eccomi pronto. (5) 
Pil. Oh Dio !.. 

Semite... (6) 
Toa12.il facro rito 

Quell' audace non turbi. 
PH. Ah caro amico, 

Io diviío da te viver non voglio. 
Em- 

(14, Inahrandofi. (a) Ad Ifigênia, (j) Additandt Orejte. 
(4) Ai rcali Citjhdi, chctolgono Ic catene adOrcjle. (5) In- 
cumminandofi vcrfo V Ara. (6) Sinaniofo, ai Sacerdoti• a 



ATTOSE CONDO. 47 

Ernpj , m'udite , oh Dio!.. Morirgli 
appreíío 

Chiecio foi che da voi mi fia concedo. 
If. Non 1' ot terral. D' un innocente il Tan- 

gue 
Io verfar non faprei. Se lui condanno, 
D' un Tiranno 10 non fervo 
Alia legga inumana: un empio fveno, 
Per man di cui tradira 
Spirò chi diede a Ifigênia la vita. 

Oref. Uccidimi, crudel. Non rammentarmi, 
Olt Dio ! Del viver mio fui punto e£- 

tremo 
Le tragiche fventure 
D'un'infaufta famiglia. 

If. Appagarti faprò. Miniftri, all' Ara 
La vittima fi appreifi. (1) 

Pil. Ah no, fermate. 
Oref. Separarei convien ... 
Pil. Mi fero amico !.. 

Ah la morre io ti cliiedo ; Empia mi 
fvena. 

If. Taci, lo fperi in vano. 
Pil. Oh linania! Oh pena ! 

Sea* 
(l) X Sacericti elbligano Orejle a Jtpararji da Pilcde. 
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Senti, ah no : morir vogl' io : 
Sciogli, oh Dio! le fue ritorte : 
Anderò conrento a morte, 
Se per lui fpirar potrò. 

Non mi afcolti ? Ancor non cedi ? 
í Troppo, si, tu íei tiranna ! 

Me condanna- II fangue mio 
< Solo, oh Dio ! - baftar ti può. 

S C E N A IX. 
< ' • " * » - ■ ■ - 

Oreste , dato P ultimo ampkjfò a Pilade , va 
ad inginocchiarfi a pie' deli Ara. Ifigê- 

nia prende la Scure. 

Toan.Y~\ Là , che piíi s' indugia ? II facrificio 
U Ornai s'adempia. 

Oref. II cenno 
Efeguifci, o cru del, paflami il core, 
Non ftraziarmi di piu. 

Ifi. Si, traditore; 
Soddisfarri vogl' io, ma ancor ravvifa, 
Pria di chiuder le ciglia, 
Di colei che uccideíh in me la figlia. 

PU. La figlia! 
Oref. Eh fogna. 
Toati.( Io non comprendo.) 
PU. E íei... 

' 
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IJl. Si: ognun lo fappia. Io fono 
La Greca Ifigênia, da Clitenneftra 
In Aulide ferbata 
A punir di lua morte 
Lo fcellerato autore. 

P/7. Io gelo. 
Toati.Oh forte! 
Oref. Chi mi íoílien ? Mancar mi fento. 
Pi/. Ah fappi... (1) 
IJi. Taci; tu al pátrio lido, 

Puoi libero tornar. Senti: ah fe rxlai 
Vedeíli Orefte, il caro, 
L'amaro mio German, de'call miei 
Tu la floria dolente 
Narragli per pietà: di che prefente 
Foíli allor che da me fu vendicata 
La comun genitrice 
Su quefto capo reo. (2) 

P/7. Ferma infelice. (3) 
Toan.Che ardire! 
Jfi. Ahimè! La mano 

Perchè vacilla ? Io tremo! E d'onde nafce 
Qyefta incognita pena ? 

P/7. Ah il German riconolci; e poi lo fvena. 
JJi. li Germano! Ah dov' è ? Barbari, e voi (4) 

D Agli 
(l) A Ifigeniu (2) In atto diftrire Orejli. (3) Arref- 

téndole il braccio. (4) Volgefí attomo agitata, c couwiof- 
fa , cercando Qrcjit fui volto dcgl* afianti. 
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Agli occhi miei cclarlo 
Come finor potcfte ? 
Orefte, Orefte, all vieni 
Fra le mie braccia. 

Oref. Io torno (i) 
A refpirar. Lafciatcmi. 

Jfi. Che miro! 
Da quel ciglio, che tanto 
Fiero parca, percliè prorompc il pianto ? 
Che lagrime ion quefte?.. 

lr ~) Forfe... ah tu fei 
y}' r S-2 I.o fventurato Orefte. (2) 

v* ^ Numi... ah fon io 

Vil. Cosi tenera fcena , a ciglio afciutto 
Rimirar chi potria? 

Oref. Per un inftante 
Lafcia, ohimè, ch' io refpiri. Opprime 

un core 
L'ccceflb del piacer. 

JJi. Si, tutte in volto (3) 
L'orme io già ti rinvengo 
Delle tue fanciullefche 
A me note fembianze. É ver, tu fei 
11 mio diletto Orefte... 

Ma 

(j) Si levt ficofo d alia vecc d' Ifigênia , t difiaccalcfi 
da Saierdoii fi avama. (l) Corrona ad abbracciarfi can cc 
ccjjo di Itnereoii. {}) Ccnfderanda Qrtfit., 
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Ma in qual momento, o Dei, voi mel' 
rendeíte! 

Toan.O\z qucft' impoftore (1) 
Afcoltar tu non dei. S'appreíli ali'Ara, 
Compilei il Sacrifício. 

]fi. Empio ! E pretendi 
Che nel fraterno fatigue... 

P/7. Ah pria fi vcrfi 
Tutto il mio dalle verte. 

Toa/t.Ornai dinnanzi 
Mi fi tolga coílui. (2) 

P/7. Fermate. 
Oref. Udite. 

Perfidi! Amico... Ahimè , ricevi, oh 
Dio, 

Pria di lafciarmi almen 1' ultimo addio. 

Prendi 1' eftrcmo addio 
Mon mi lafciar cosi... (3) 
Ah quante volte, oh Dio! 
Mi fero in quefto di 
Morir degg' io! 

Dovc, lpietati ?.. Oh Ciei! 
Crudel - Qual snoftro rio, (4) 
Qual -fiera ti nudri? 

D ii Ah 

(l) A Ifigênia. (2) Alie guardie, che coflringono Pila. 
de a fegttilarle. (j) A Pilade , che fira le guardie parti. 
(4) A Toante. . , 
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Ah quante volte, oh Dio! 
Mifero in un fol di 
Morir degg' io. 

S C E N A X. 

Toante,. Ifigênia, ed O reste. 
»4 

TW//.0 Enti. Eppur si crudele 
O Non ion qual credi. Sol da lei di- 

pende 
La falvezza d' entrambi. Avretc in dono 
E vita, e libertà, fe non ricufa 
11 propofto Imeneo. 

Oref. La mia germana , 
D' Agamennon la figlia a te conforte ? 

To an.Si. Che rilolvi ? (i) 
If. Eh pen fa , 

Ch' a Tomiri giuraili, 
Che devi a lei ferbar la fè... 

To an.Tom'wi 
Già il lido abbandonò per cenno mio. 

Jfi. ( Fiero colpo fatal! Speranze addio! ) 
íflrftf.Non indugiar. Ti lafcio 

Breve fpazio alia fcelta. A1 Tempio 
afcendo : 

Ivi or ora pretendo 
Ve- 

il] Ai IJig cnia♦ 
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Vederti meco in facro nodo avvinta, 
O del fraterno fangue afperfa, e tinta. (1) 

S C E N A XI. 

If I G ENI A , ed O R ESTE. 

Ifi. f~~\ H vicenda crudel! Sacri Miniftri > 
Lafciatemi con lui. (2) 

Oref. Solo un inftante 
Puoi dubbioíãondeggiar ? Eh che a'miei 

pari 
Un íupplizio è la vita allor che coila 
11 confervarla una viltà: la mia 
Una Madre implacata 
Sai che dimanda. 

Ifi. Oh ftelle! Ed è pur vero 
Che l'uccidefti? 

Oref. Si, ma parricida 
Innocente fon' io. Peccò Ia mano, 
Che fconolciura lei feri; ma il core 
Non approvò Pinvolontario crrore. 
Da rimcrfi erudeli anzi trafitto 
Per configlio de' Numi, il mio delitto 
Qui venni ad efpiar. Quel limulacro (3) 
Mi fu impoito rapir. Per me dalTempio 

Già 
(l) Parle feguuo da' Cufíodi. (i) AiSaccrdtti, eguar- 

die, quail Ji ritirano. (}) Additando la $ tatua di Diana. 
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Già fu rimofio. De' furori miei 
Ecco il proinelTo fin. Colls mia morte 
L' Oracolo s' adem pie. 

lã. Ah no. Già fento 
Un Nume , che m' ifpira. Io corro al 

Tempiò. 
Oref.Lh che peníi tentar? 
M. La tua falvezza , 

Vo' chc giuri Toante. Allor di fpoia 
Io la man gli darò ; ma un breve ac- 

ciaro j . 
Deluderlo faprà. Con quelto a Dite (i) 
Un varco io m' aprirò. Di vendicarmi 
Poi tua cura fará. 

Oref. Fatale errorc! 
A riforger chi muore 
Vendicato non torna. 
Cangia , cangia penfiero : A me quel 

ferro 
Porgi. 

Jfi, Refta, o m' uccido (2) 
Su gl* occhi tuoi. Pietofo 
A'tuoi giorni felici accrefca il Cielo 
Quei di, che al viver mio 
Oggi fee ma il rigor d'avverfo fato. 
Vivi, amatoGermano, lo íol tichiedo, 
Chç m' ami ancor ch'eilinta. 

Ah, 
Jl] Impugnando tmo [*] In etto diJirirJL 
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Ali, rammentando un giorno 
Della mia morte la dolente iíloria, 
Molle di pianto il ciglio 
Forfe dirai tal volta, almen lo fpero; 
Povera liigenia! M1 amò da vero, (x) 

Oref. Ah ferma : fofpendi ... (2) 
J/f. T'appreíli? Mi fveno... (5) 
Oref. Intendimi almeno ... 
J/f. Non voglio afcoltar. 
Oref Se alfin non ti arrendi... (4) 
Ifi. T'arrelia:, clie &i? : 1 
Oref. Morir mi vedrai... 
J/f. * Mi lento mancar! (?) 
Oref Ah vivrò fe tu refpiri, 

Ma eh' io miri - la tua morte, 
No, si Fcrte- il cor non ò. 

J/z. Ma tu piangi ? Tu íofpiri ? 
Salvo, oh Dei! pur eh' ei refpiri, 
Altro a voi non chiederò. 

Oref. Dunque... 
j/f. Rimanti, o caro. 
Oref. Lafcia, che almen ... 
Ifi, Ti vieto 

I pefíi miei feguir. 
Oref 

(l) In atto di partire. (í) SuppUce, ed in atto di ai- 
otfLirU. (}) In atto di ucciderf. (4) Prendo full' Ara un 
pttgnale, e vuole ucciderf. (5) In atto it funicc. 
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Oref Che rio fatal divieto! 
Jfi. Che duro paíTo amaro! 
Oref. Empio deftin riranno ! 
Jfi. Di chi mercede avranno , 

Se i Numi in Ciei non anno 
Pietà dei mio mártir. 

Oref I rei qual pena avranno, 
Se i Dei provar ci fanno 
L'affanno del morir. (i) 

Fine del Atto Second o. 

(l) Entrano /cparait. 
AT- 
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S C E N A I. 

Orti penfili. 

Ifigênia , e T o m i ri. 
i 

Tom.: I: quella nave iftefla, 
Che a me fervir dovea, di nuo- 

vo in Grecia 
Potra condurti. 

If. E Orefte ? 
Tom. In un con gli altri 

Seguaci fiioi, fcortarlo 
Qui ficuro io farò da' miei piu fidi. 

Ifi. Nè paventi ? 
Tom. Di che ? Da quelle fponde 

II Tiranno deluio 
Lunge mi crede. In mia difefa intanto, 
Delle commode turbe in fulle deilre 
Già mille acciari, e mille 

Io 
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Io vidi balenar. Aperte al trono 
Per me le vie già iòno. 

U. E Merodate ? 
Tom. Eccolo. Infino alia novella Aurora 

Qui meco il perfuali 
Alcofo a rimaner. A' cenni tuoi, 
Queila, o arnica, io ti lafcio 
Schiera fedei. Di Merodate io dcggio 
Or 1' incontro evitar. Cosi 1' arcano 
De' popolar rumulti a lui mi giova 
Celar. Volgerli a'danni 
Di Toante ei potria. Tal è il mio fato: 
Treinar femprc degg' io per un ingra- 

to. (i) 

S C E N A II. 

Ifigênia , indi Merodate. 

Jfi. OTrani effetti d' amor! A vendicaríi 
O Penlâr folo dovrebbei 
Eppur , fra' fuoi deliri 
Non fa, che palpitar... 

Mer. Dov' è Tomiri ? 
lfi. Da lei, che brami ? 
Mer. A confervarle il trono 

So» 
(i) Parle, lafciando una fcider a dl Sei ti ar ma tV con Ifi- 

gênia. 
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So, che s' armano a gara 
Gli fuoi Sciti fedeli: ond' ionon deggio 
Piu indolente reftar. 

IJi. Odi: Tomiri 
Nulla vuol che per lei 
Da te fi tenti ancora. 

Mer. Eh , non è tempo 
D' inutili riguardi. E ftragi, e lutto 
Spargendo da per tutto, aí reo Toante 
Oggi 1' indegno core io Hello voglio 
Svcller dal fen full' ufurpato foglio. (i) 

S C E N A III. 

Ifigênia , e Pilade con O reste fcortati 
entrambi da un1 arma to drappello di Sciti. 

Oref. Ermana. 
Ifi. vJT Orefte amato. 
Pit. Ed è pur vero 

Che il Cicl con noi placato... 
Jji. II piè da quelle 

Empie arene tuneile 
Pronti volgiam. 1 omiri 
Alia noflra falvezza offre pietofa 
Una fuga, uno fcampo. 

Oref. II Simulacro 
Con 

(i) Parle. 
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Con noi prender dobbiam. 
Jfi. Sarà mia cura: 

Non dubitar. Andate (i) 
Con quefta fcorta inlino al mar. Fra poco 
Raggiungervi faprò. 

Til. Sola pretendi 
Efporti a tal cimento ? 

Jfi. E a me permeflo, 
Vietato a voi del Tempio 
EfTer potria 1' ingreflo. 

Oref. In tal periglio 
Dunque vuoi ch' io ti Iafci in abbandono ? 

Jfi. Fidati pur di me. 
Oref. Sicuro io fono. 

Jfi. Non temer: ficuro fei, 
Palpitar non dei-cosi. 
I tuoi di-ne' giorni mici 
Serberà pietofo il Ciel. 

II timor del mio periglio 
So che in te d' amore è figlio, 
Ma tremar cosi non dei. 
Serberà lie' giorni miei 
I tuoi di pietofo il Ciel. (2) 

SCE- 
(l) Additando loro gli Sat! fcco rinufiper online di To. 

miri. (») Tarte. 
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S C E N A IV. 

Pilade, ed Ore st e. 

Oref.\T Adail dunque. 
Pi/. V Oil come 

Provido il Ciei conduce 
Con mirabil catena 
D' or lieti, ora funefti 
Non preveduti cvcnti 
II deítin de' viventi! 

Oref. Temerário è chi troppo 
Aila forte fi fida: ed ugualmente 
Folie, è chi fi difpera 
Nelle ("venture eftreme; 
Nalcc, e muore con noi la noílra fpeme. 

Tornò la mia fperanza 
Nei feno a germogliar; 
La tua, la mia cultanza 
Ci guida a trionfar. (i) 

SCE- 
(1) Parte Injieme con Piladt, feguend» la fcorta che vtr~ 

fo il mare gli guida. i 
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SCENA V. 

Veduta interna del Tempio confacrato a Dia- 
na , con Ara ícnza la ílatua delia mcdefíma. 

Toante con i fuoi Cuflodi rcali, ed i Sacri 
Minijiri: poi To Mim al!a testa a> una 

fchiera d' armati. 

Toan./^He intefi, 3hiinè! Dal Tempio 
\^j Involato fu ii Nume? Ah qual tre- 

menda 
Nuova per me funeíla! 
S' impedifca: s' accorra... (i) 

Tow.Ovei T' arrelia. 
Tpan.Coroe ! Fra noi tu ancor foggiorni ? 
Tom. Ingrato! 

Sol per difefa tua qui venni. 
To an. E il Nume 

Chi a me rapi ? 
Tom. Nol fo; ma Ifigênia 

Potrebbe.,. 
To.w.Ifigênia ?.. 
Tom. Si i la fua fuga , 

Per falvar la tua gloria 
. Io fteíía lecondai. Le vele al vento 

For- 
(l) In alio di par tire. 
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Forfe già col Germano... 
Toan.Ah tradimento! 

Accorrete miei fidi; 
La coppia rea veloci 
Seguite, raggiungete, 
Aílalite, arreftate, e ricondurla 
Se non íi può fra' lacci a quelle fponde, 
Si fommcrga neli' onde 
La fuggitiva prora, 
E con e(Ta perifca il Nume ancora. 

Tom. Inutile furor. Già Me roda te 
Circonda il Tempio ; e in cenere minaccia 
Ridur la facra mole. A te fol refta 
La fottcrranea via. Quefta difende 
Una fchiera de' miei. Vieni. (1) 

Toa/í.Ah mi lafcia. 
D' Ifigênia la fuga 
Io fteflb impedirò... 

Tom. Ferma, infelice. 
Ti perdi. 

S C E N A VI. 

AIerodate con feguito dy Incendiarj, edeiti. 
♦ * 4 

Aler. T? H ben, che dici, 
Pi Che fa Toante ? Supplice al mio piede 

An- 
il) Volendt nuovctntnie incammintrji pcrjorlirt dal Templo. 
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Ancor non vienc ad implorar inerccde ? 
Tom. Ahimè ! Che tardi ? I miei configli alV 

coita, (i) 
Sieguimi. 

Mer. Eh lafcia ornai 
Di penfare a colui: 
Al talamo t' affretta, 
Quelle fiamme faran la tua vendetta. (2) 

S C E N A VII. 

T O ANTE, e T O Ml RI. 

Tom. Q Alvati, ahimè ? Non miri (3) 
Oil lumo, le faville? 
Torna, torna in te fteíTo» 

To<7».Non è piu tempo. 
Tom. Troppo tardi mai, 

De' falli luoi 1' Uom non fi pente: e il 
Cielo... 

To av. Che Ciei ? Che Numi ? 
Tom. Ah taci, 

Scellerato. Gli Dei 
Non irritare ancora. I paíli miei 
Seguitar le non vuoi, 

Re- 
(i) A Toante ftimolandolo a feguirla. (l) Parte, addi- 

tondo U già prefo incêndio. (3) Additandt l' incêndio , chii 
ad inoltrav $' incomineia. 
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Relia, men corro al trono , 
Reila ingrato ; al tuo fato io t' abban- 

dono. (i) 

SCENA ULTIMA. 

Toante folo> 

CEdafi alfin... Ma intanto Ifigênia (2) 
Ò da perder cosi ? No non fia vero: 

Raggiungerla faprò... Folie ! Clic fpe- 
ro ?.. (3) 

Sudditi, Amici, Saccrdoti, ognuno 
Parti, m' abbandonò. La fiaouna intanto 
Stridendo a me d' intorno 
Minacciofa s' avanza... Aliimè! Clie giomo! 
Che fpavento! Che orrore ! II fuol vacilia ! 
Mi trema il pie... Che fiero 
Deftin per me fpietato! 
Gruda forte! Empio fato ! Aítri tiranni! 
Ed io refpiro ancora in tanti affanni ? 
Mifero! Del mio fcempio 
II momento fatal già fi avvicina; 
Già crolla il Tempio, e fovra me ruina! 

E Ma 

(t) Parle colla fua /chiera di Sciti , feguita da Sacri 
Mini/ri. (1) S' incaminina per feguir Tomiri, indi fi ar- 
relia. (j) Cade parle del Tempi• , ed ' Reali Cujicdi fug- 
gcn» all' a/petto di ruina maggicre. 
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Ma coraggio. D' ardire (i) 
Faceiam 1' ultime prove. 
Fuggafu.. Oh Ciel! Ma dove ? 

Qui la fiamma !.. Li il fumo !.. Che 
inciauvpo!.. 

Si: uno icatnpo - o una niorte ii tenti. 
Ah mi perdo fra tanti fpaventi! 
E a pietade non v' è chi li muova i 
Non fi trova foccorfo per me ? 

Pieti ? Soccorfo ? Eh , lo prcfume invano 
Un barbaro inumano, un traditore , 
Un facrilego , un empio, 
Che gli innoccnti atflifie, 
Che otfefe i Numi, e profanato à il Tempio ! 
Ah poichè non mi refta 
Piu che fperar; del morir mio s' affietti, 
A difpetto del Ciei, P ora funcfta; 
Che réprobo chi vilfe, 
Meraviglia non è , non è ílupore 
Se difperato alfin perifce, e muore. 

Nei proferir gli ultimi accent i, furiofo cor- 
rendo a gettarfi uelfuoco, rimane oppref- 

f° > 
(I) Tenta plii volta una fuga; ma fempre gli viene im- 

perita per vgui parte dalle fiamme , che tutto it tempio c/r» 
condar.f. 
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fo , e fepolto fotto gli avavzi della dif- 
trutta Mole , cbe al Juono d? uva fpa- 
wentofa , e terribil fmfonia precipitofa- 
wente ruiva. 

Fine del Dram ma. 
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